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Emak S.p.A. 

 
Parte Generale 

 

Il regime di responsabilità amministrativa previsto a carico delle persone giuridiche, 

società ed associazioni 

 

 

1.1 Il Decreto Legislativo n. 231/2001 

 

 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato – in esecuzione della delega di cui all’art. 11 della legge 

29 settembre 2000 n. 300 – il D.Lgs. 231/2001, entrato in vigore il 4 luglio successivo, che ha 

inteso adeguare la normativa interna in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad 

alcune Convenzioni internazionali a cui l’Italia ha già da tempo aderito, quali la Convenzione 

di Bruxelles del 26 luglio 1995, Convenzione Bruxelles 26 maggio 1997 e la Convenzione 

OCSE del 17 dicembre 1997. 

 

Con tale Decreto, dal titolo “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” (definiti 

dalla legge come “Enti” o “Ente”), è stato introdotto nell’ordinamento italiano un regime di 

responsabilità amministrativa (riferibile sostanzialmente alla responsabilità penale) a carico 

degli Enti per alcuni reati commessi, nell'interesse o vantaggio degli stessi, da persone fisiche 

che rivestano funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione degli Enti stessi o 

di una loro unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone 

fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo degli Enti medesimi, nonché da 

persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. Tale 

responsabilità si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato materialmente il fatto. 

 

L’ampliamento della responsabilità mira a coinvolgere gli Enti nella punizione di taluni reati 

commessi nel loro interesse o a loro vantaggio. 

 

Le sanzioni previste dal D.Lgs. 231/01 a carico della società in conseguenza della 

commissione o tentata commissione dei reati sopra menzionati sono: 

- sanzione pecuniaria fino a un massimo di Euro 1.549.370,69 (e sequestro conservativo in 

sede cautelare); 
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- sanzioni interdittive (applicabili anche quale misura cautelare) di durata non inferiore a tre 

mesi e non superiore a due anni, che, a loro volta, possono consistere in: 

 interdizione dall’esercizio dell’attività; 

 sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

 divieto di contrattare con la pubblica amministrazione; 

 esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di 

quelli concessi; 

 divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

 confisca (e sequestro preventivo in sede cautelare); 

 pubblicazione della sentenza in caso di applicazione di una sanzione interdittiva). 

Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai soli reati per i quali siano espressamente 

previste (i reati contro la pubblica amministrazione, taluni reati contro la fede pubblica quali la 

falsità in monete, i delitti in materia di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico, 

nonché i delitti contro la personalità individuale) e purché ricorra almeno una delle seguenti 

condizioni: 

1. l’ente abbia tratto dalla consumazione del reato un profitto di rilevante entità e il reato sia 

stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui 

direzione quando, in tale ultimo caso, la commissione del reato sia stata determinata o 

agevolata da gravi carenze organizzative; 

2. reiterazione degli illeciti. 

 

Nelle ipotesi di commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel Capo I del 

D.Lgs. 231/2001 (artt. da 24 a 25-quinquies), le sanzioni pecuniarie (in termini di importo) e le 

sanzioni interdittive (in termini di tempo) sono ridotte da un terzo alla metà, mentre è esclusa 

l’irrogazione di sanzioni nei casi in cui l’ente impedisca volontariamente il compimento 

dell’azione o la realizzazione dell’evento (art. 26).  

 

La responsabilità prevista dal suddetto Decreto si configura anche in relazione ai reati 

commessi all’estero nelle seguenti ipotesi: 

- se l’ente ha la propria sede principale nel territorio dello stato italiano; 

- se sussiste la procedibilità in Italia nei confronti della persona fisica autore del reato; 
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- se nei confronti dell’ente non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto1. 

 

La Normativa–Fattispecie di reato 

L’ente può essere chiamato a rispondere soltanto per i reati – c.d. reati presupposto – indicati 

dal Decreto o comunque da una legge entrata in vigore prima della commissione del fatto 

costituente reato. 

I reati presupposto appartengono alle categorie indicate di seguito: 

 

Art. 24 Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente 

pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno 

dello Stato o di un ente pubblico (in vigore dal 4 luglio 2001) 

 Malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis c.p.) 

 Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) 

 Truffa a danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità Europee (art. 640, 

comma 2 c.p.) 

 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

 Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 

 

Art. 24–bis Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Articolo aggiunto dalla L. 18 

marzo 2008 n. 48, art. 7) 

 Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-

bis c.p.) 

 Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter) 

 Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici 

(art. 615-quater c.p) 

 Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 

danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies 

c.p.) 

                                                 
1 Art. 4 del D.Lgs. 231/2001: “1. Nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del codice penale, gli enti 

aventi nel territorio dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati commessi all'estero, purché 
nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto. 2. Nei casi in cui la legge prevede 
che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della giustizia, si procede contro l'ente solo se la richiesta è 
formulata anche nei confronti di quest'ultimo.” 
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 Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quater c.p.) 

 Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.) 

 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 

 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o 

da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) 

 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 

 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-

quinquies c.p.) 

 Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica 

(art. 640-quinquies c.p.) 

 

Art. 24-ter Delitti di criminalità organizzata (Articolo aggiunto dalla L. 15 luglio 2009, n. 

94, art. 2, co. 29 e modificato dalla L. 69/2015) 

 Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

 Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 

 Scambio elettorale politico-mafioso (modifica introdotta dall’articolo 1 della legge 17 

aprile 2014 n. 62 - art. 416-ter c.p.) 

 Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.) 

 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (DPR 

309/90, art. 74) 

 Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis c.p. 

per agevolare l´attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 203/91) 

 Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione 

e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di 

esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo (art. 407, 

co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.) 

 Traffico di organi prelevati da persona vivente (art. 601-bis c.p.) 
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Art. 25 Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione (in 

vigore dal 4 luglio 2001, modificato il 28 novembre 2012 dalla Legge 190/12 cosiddetta 

«Anticorruzione») 

 Concussione (art. 317 c.p.) 

 Corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 c.p.) 

 Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.) 

 Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 

 Induzione indebita (art. 319-quater c.p.) 

 Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

 Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

 Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi 

delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati membri (art. 

322-bis c.p.) 

 Traffico di influenze illecite (art.346- bis c.p.) 

 

Art. 25-bis Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti 

o segni di riconoscimento (Articolo integrato dalla Legge 23 Luglio 2009, n.99, art.15) 

 Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate (art. 453 c.p.) 

 Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 

 Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 

 Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 

 Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa 

in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.) 

 Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 

credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.) 

 Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 

 Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 

 Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e 

disegni (art. 473 c.p.) 

 Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 
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Art. 25-bis.1 Delitti contro l'industria e il commercio (Articolo introdotto dalla Legge 23 

Luglio 2009, n.99, art.15) 

 Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.) 

 Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis c.p.) 

 Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 

 Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

 Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 

 Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

 Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale 

(art. 517 ter c.p.) 

 Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517 quater c.p.) 

 

Art 25-ter Reati societari (Articolo aggiunto dal D.Lgs. 11 aprile 2002 n. 61, art. 3 e 

modificato dalla Legge 69/15) 

 False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

 Fatti di lieve entità (art. 2621 bis c.c.) 

 False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) 

 Falso in prospetto (art. 2623 c.c.) 

 Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624 c.c.) 

 Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 

 Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) 

 Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

 Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 

c.c.) 

 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

 Omessa comunicazione del conflitto d'interessi (art. 2629 bis c.c.) 

 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

 Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

 Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 

 Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.) 
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 Illecita influenza sull'assemblea (art. 2636 c.c.) 

 Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

 Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 

c.c.) 

 

Art. 25-quater Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico 

previsti dal codice penale e dalle leggi speciali (Articolo aggiunto dalla L. 14 gennaio 2003 

n. 7, art. 3) 

 Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 

 Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine 

democratico (art. 270 bis c.p.) 

 Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 

 Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.) 

 Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 

quinquies c.p.) 

 Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.) 

 Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 

 Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis c.p.) 

 Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis c.p.) 

 Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo (art. 

302 c.p.) 

 Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.) 

 Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.) 

 Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.) 

 Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.) 

 Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1) 

 Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2) 

 

Art. 25-quater.1 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Articolo aggiunto 

dalla L. 9 gennaio 2006 n. 7, art. 8) 

 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) 
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Art. 25-quinquies Delitti contro la personalità individuale (Articolo aggiunto dalla L. 

11/08/2003 n. 228, art. 5) 

 Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 

 Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.) 

 Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.) 

 Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.) 

 Pornografia virtuale (art. 600 quater.1 c.p.) 

 Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 

quinquies c.p.) 

 Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

 Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 

 Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis) 

 Adescamento di minori (art. 609-undecies c.p.) 

 

Art. 25-sexies Reati di abuso di mercato (Articolo aggiunto dalla L. 18 aprile 2005 n. 62, art. 

9) 

 Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 e 187-bis T.U.F.) 

 Manipolazione del mercato (art. 185 e 187-ter c.3 T.U.F.) 

 

Art. 25-septies Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi 

con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul 

lavoro (Articolo aggiunto dalla L. 3 agosto 2007 n. 123, art. 9 e modificato dal D.lgs 81/08) 

 Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

 Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 

 

Art. 25-octies Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, nonché autoriciclaggio (Articolo aggiunto dal D.Lgs. 21 novembre 2007 n. 231, art. 

63, co. 3 e modificato dalla Legge 186/14) 

 Ricettazione (art. 648 c.p.) 

 Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 

 Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) 

 Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) 
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Art. 25-novies Delitti in materia di violazione del diritto d'autore (Articolo aggiunto dalla 

Legge 23 luglio 2009 n. 99, art. 15) 

 Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante 

connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta, o di parte di essa 

(art. 171 L 663/41) 

 Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, 

distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o 

concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla 

SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di 

programmi per elaboratori  (art. 171-bis  L 633/41) 

 Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con 

qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno destinate al circuito 

televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti 

analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere 

musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in 

movimento; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o 

drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o 

banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o 

commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie 

o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; immissione in un 

sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera 

dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa (art. 171-ter L 633/41) 

 Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti 

al contrassegno o falsa dichiarazione  (art. 171-septies L 633/41) 

 Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, 

utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla 

decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via 

etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies L 

633/41) 
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Art. 25-decies  Induzione  a  non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria (Articolo aggiunto dalla L. 3 agosto 2009 n. 116, art. 4 e poi 

modificato dal D.lgs 121/2011, art. 2, c.1) 

 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

 

Art 25-undecies Reati ambientali (Articolo introdotto dal d.lgs. n. 121 del 7 luglio 2011 e 

modificato dall'art. 1, legge 22 maggio 2015, n. 68) 

 Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o 

vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.) 

 Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (art. 733 bis c.p.) 

 Scarichi sul suolo (art. 103 D.lgs 152/06) 

 Scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee (art. 104 D.lgs 152/06) 

 Scarichi in reti fognarie (art. 107 D.lgs 152/06) 

 Scarichi di sostanze pericolose (art. 108 D.lgs 152/06) 

 Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose (art. 137 D.lgs 

152/06) 

 Divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi (art. 187 D.lgs 152/06) 

 Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 D.lgs 152/06) 

 Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 

formulari (art. 258 D.lgs 152/06) 

 Traffico illecito di rifiuti (art. 259 D.lgs 152/06) 

 Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260 D.lgs 152/06) 

 Superamento valori limite di emissione e di qualità dell'aria (art. 279 D.lgs 152/06) 

 Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio 

internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione (art. 1 L. 150/92) 

 Misure a tutela dell'ozono stratosferico e dell'ambiente (art. 3 L. 549/93) 

 Inquinamento doloso e colposo provocato da navi (art 8 e art. 9 D.lgs 202/07) 

 Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) 

 Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) 

 Delitti colposi contro l'ambiente (art. 452-quinques c.p.) 

 Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.) 
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 Delitti associativi (ovvero associazione per delinquere ed associazione di tipo mafioso) 

aggravati (art. 452-octies c.p.) 

 

Art. 25-duodecies Impiego  di  cittadini  di  paesi terzi  il  cui soggiorno è irregolare 

(Articolo introdotto dal d.lgs. n. 109 del 16 luglio 2012) 

 Impiego di lavoratori irregolari (art 22 D.lgs 286/98) 

 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12 comma 3, 3-bis, 3-ter e 

comma 5 D lgs n 286/1998) 

 

Art. 25 -terdecies Reato di "Razzismo e Xenofobia" (Articolo introdotto da art. 5 della 

Legge 167/2017, modificato da D.Lgs 21/2018) 

 Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e 

religiosa (art 604 bis c.p.) 

 

Art. 25 quaterdecies Reato in materia di frode in competizioni sportive, esercizio abusivo 

di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati 

(Articolo introdotto dalla Legge 39/2019) 

 Frode sportiva (art. 1 L. 401/1989) 

 Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (Art. 4 della L. 401/1989) 

 

Art. 25 quinquiesdecies Reati Tributari (Articolo introdotto dal DL 124/2019 convertito, 

con modificazioni, dalla L. 157/2019) 

 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti (art. 2, comma 1 e 2 BIS, D.Lgs 74/2000) 

 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art.3, D.Lgs 74/2000) 

 Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8, comma 1 e 2 

BIS, D.Lgs 74/2000) 

 Occultamento o distruzione di documenti contabili (art,10, D.Lgs 74/2000) 

 Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11, D.Lgs 74/2000) 

 

Reati transnazionali (Art. 10, Legge 16 Marzo 2006, n.146) 

 Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
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 Associazione di tipo mafioso (art. 416 bis c.p.) 

 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 

291 quater DPR 43/73) 

 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 

74 quater DPR 309/90) 

 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art.12 D.Lgs.286/1998 “Traffico di 

migranti”) 

 Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.). 

 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (art. 377 bis c.p.). 

 

Il Decreto Legislativo 231/07 prevede una modifica del ruolo dell’Organismo di Vigilanza, cui 

competono specifici obblighi di comunicazione, ex art. 52: 

1. alle Autorità di Vigilanza (Consob, Banca d’Italia) tutte le violazioni delle disposizioni 

da queste emanate, relative agli obblighi di adeguata verifica del cliente, all’organizzazione, 

registrazione, alle procedure e controlli interni istituiti per prevenire il riciclaggio ed il 

finanziamento del terrorismo; 

2. al titolare dell’attività o al legale rappresentante le violazioni delle prescrizioni in tema 

di “Segnalazione di operazioni sospette” (art. 41 del Decreto); 

3. al Ministero dell’Economia e delle Finanze le infrazioni alle disposizioni concernenti 

le “Limitazioni all’uso del contante e dei titoli al portatore” (art. 49 del Decreto) ed il “Divieto 

di conti e libretti di risparmio anonimi o con intestazione fittizia” (art. 50 del Decreto) di cui 

abbiano notizia; 

4. all’UIF (Unità di Informazione Finanziaria per l’Italia, il quale sostituisce l’Ufficio 

Italiano Cambi, con compiti di controllo e di segnalazione alle autorità competenti di 

informazioni riguardanti ipotesi di riciclaggio e finanziamento del terrorismo) le violazioni 

degli “Obblighi di registrazione” (art. 36 del Decreto) e conservazione dei documenti e delle 

informazioni precedentemente acquisite dall’ente per assolvere agli “obblighi di adeguata 

verifica della clientela”. 
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1.2 L’adozione del “Modello di organizzazione e di gestione” quale possibile esimente 

dalla responsabilità amministrativa 

L’articolo 6 del Decreto, nell’introdurre il suddetto regime di responsabilità amministrativa, 

prevede, tuttavia, una forma specifica di esonero da detta responsabilità qualora l'Ente dimostri 

che: 

a) l’organo dirigente dell’Ente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della 

commissione del fatto, Modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire i Reati e gli 

Illeciti della specie di quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza dei Modelli nonché di curare il 

loro aggiornamento sia stato affidato ad un Organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e controllo; 

c) le persone che hanno commesso i Reati e gli illeciti abbiano agito eludendo 

fraudolentemente i suddetti Modelli; 

d) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di cui alla 

precedente lett. b). 

La predetta disciplina, che riconosce efficacia esimente al Modello adottato dall’Ente, trova 

applicazione anche rispetto agli illeciti amministrativi di abuso di informazioni privilegiate 

(art. 187-bis TUF) e di manipolazione del mercato (art. 187-ter TUF) come previsto dal 

richiamo contenuto nell'art. 187-quinquies, comma quarto del TUF. 

Il Decreto prevede, inoltre, che – in relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di 

commissione degli illeciti – i modelli di cui alla lettera a) debbano rispondere alle seguenti 

esigenze: 

1. individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi i reati e gli 

    illeciti; 

2. prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

   decisioni dell’Ente in relazione ai reati e agli illeciti; 

3. individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione 

   di tali reati ed illeciti; 

4. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo deputato a vigilare sul 

    funzionamento e l’osservanza del Modello; 

5. introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

   misure indicate nel Modello. 
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Lo stesso Decreto prevede che i Modelli possano essere adottati, garantendo le esigenze di cui 

sopra, sulla base di Codici di Comportamento redatti da associazioni rappresentative di 

categoria, comunicati al Ministero della Giustizia, di concerto con i Ministeri competenti. 

 

1.3 Aggiornamento del modello 

Il modello è soggetto ad attività di aggiornamento da parte del CdA. Gli aspetti di ordinaria 

manutenzione sono demandati all’OdV che ha l’obbligo di riferire periodicamente al CdA le 

variazioni apportate (Procedure/Protocolli). 

 

2. Il WHISTLEBLOWING introdotto dalla legge 30 novembre 2017 n. 179 rafforza 

la tutela di coloro che segnalano “la commissione di illeciti” all’interno della 

società 

 

La legge 30 novembre 2017 n. 179 in materia di WHISTLEBLOWING, diretta a rafforzare la 

disciplina sulla protezione da discriminazioni o ritorsioni dei lavoratori, pubblici e privati, che 

intendono segnalare illeciti.  

La novellata normativa prevede rilevanti modifiche al D.lgs 231/01 estendendo di fatto 

l’ambito di applicazione soggettiva dei sistemi interni di segnalazione delle violazioni.  

La nuova legge ha integrato l’art. 6 del D.lgs 231/01 con il comma 2-bis ai sensi del quale i 

MOG previsti nell’ambito della normativa sulla responsabilità amministrativa degli enti, 

dovranno ora prevedere:  

art 2, comma 2-bis : “I modelli di cui alla lettera a) del comma 1 prevedono: 

a) uno o più canali che consentano ai soggetti indicati nell’articolo 5, comma 1, lettere a) e 

b), di presentare, a tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni circostanziate di condotte 

illecite, rilevanti ai sensi del presente decreto e fondate su elementi di fatto precisi e 

concordanti, o di violazioni del modello di organizzazione e gestione dell’ente, di cui siano 

venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; tali canali garantiscono la riservatezza 

dell’identità del segnalante nelle attività di gestione della segnalazione; 

b) almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità 

informatiche, la riservatezza dell’identità del segnalante; 

c) il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante 

per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione; 
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d) nel sistema disciplinare adottato ai sensi del comma 2, lettera e), sanzioni nei confronti di 

chi viola le misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave 

segnalazioni che si rivelano infondate.” 

Nell’ambito del modello adottato sono previste sanzioni disciplinari nei confronti di chi 

viola le misure di tutela del segnalante o di chi effettua con dolo o colpa grave 

segnalazioni che si rivelano infondate. Avverso l’adozione di eventuali misure ritorsive o 

discriminatorie, si prevede la possibilità di sporgere denuncia all’Ispettorato nazionale del 

lavoro o ad una organizzazione sindacale e, in ogni caso, si stabilisce la nullità del 

licenziamento, del mutamento delle mansioni, nonché di qualsiasi altra misura ritorsiva o 

discriminatoria adottata nei confronti del segnalante. 

 

 

 


